
POLITICA INTERNA 

Battaglia degli emendamenti sui documenti politici 
I riformisti confluiscono su una proposta di ex estemi che sfiora 
il 25%; al 35% una richiesta di Magri, Bassolino e Ingrao 
Ma alla fine il 68% ha approvato l'odg sostenuto dal segretario 

Sul Golfo passa la linea Occhetto 
Con 807 voti a favore, 75 contrari e 49 astenuti il 
congresso del Pei proclama la nascita del Pds. Il 
1 nuovo partito meno di due ore dopo il suo primo va* 
gito $1 trova a discutere sul primo delicato problema 
politico delta sua vita: il ritiro delle navi italiane dal 
Golfo. Ci si divide, ci si conta. Non passano né l'e
mendamento Gaiotti, appoggiato da Napolitano, né 
.quello di Magri, Ingrao e Bassolino. 

QABRIUXA MBCUCCI 
:«R1MINI. Sono le 19 quando 
.Ciglia Tedesco proclama so-
leranemente la nascita del Pds. 
I più cunosi hanno scrutato at-
teotamentc la tribuna: come 
ha votato Ingrao? E Tortorella? 
Nata? Magri e castellina? Una 
curiosità legittima dopo più di 
[un anno di battaglia politica 
! per non cambiare nome e sim
bolo e dopo il risultato con-
gressuale delle sezioni e delle 
.federazioni. Ebbene, i protago
nisti del no decidono di corri-
panarsi secondo coscienza e 
non lanciano nessun ordine di 
scuderia. Ed è cosi che Ingrao 
e Cazzaniga continuano a dire 
'il loro no, Natta. Tortorella, 
Magri e Castellina preferiscono 
non votare. Qualcuno dice si. 
' Ma per il neonato Pds, salutato 
da un grande applauso, il lavo-

' io inizia subito. A meno di due 

ore dal suo primo vagito deve 
esprimersi su una delicata 
questione politica: la posizio
ne sul Golfo, in particolare se 
continuare a chiedere con •ini
ziative politiche e attraverso la 
mibilìtazione di massa» il ritiro 
della forza militare italiana o 
se privilegiare altre iniziative 
che si rivolgono «a un arco più 
vasto di forze», cioè tregua e 
cessale il fuoco, te due richie
ste tra loro opposte sono state 
bocciate. Vediamo con quali 
risultati 

Il primo emendamento ht 
tra i firmatari Ingrao e Bassoli 
no, e riceve 365 voti a favore. 
675 contrari, 58 astensioni. 
L'alleanza fra ex mozione due 
e tre riceve apparentemente 
meno consensi di quanto aves
se sulla carta( 400 delegati). 
Ma proprio nella mattinata di 

ieri era circolata la voce che 
fossero stati ben settanta i de
legati del no che avevano deci
so, insieme a Cossutta e Cara-
vini, di non entrare nella nuova 
formazione politica. I conti 
non tornano: o gli -scissionisti" 
in realtà sono meno di quanto 
è stato detto, o o una piccola 
parte della maggioranza ha 
votato a favore della proposta 
Ingrao-Bassolino 

L'altro emendamento pre
sentato ieri sera portava la fir
ma di molti ex delegati estemi, 
tra gli altri: Rodotà. Biasco. Sal
vati. Gaiottti De Biase che lo ha 
illustrato. Questa proposta è 
stata appoggiata anche dall'a
la riformista per bocca di Gior
gio Napolitano. Ecco i risultati: 
favorevoli 271, contrari 824. 
astenuti 54. L'emendamento 
ha quindi ricevuto un numero 
di consensi che va molto oltre 
l'arca riformista, spostando su 
questa posizione circa un ter
zo, il calcolo è molto approssi
mativo, degli ex delegati ester
ni. Quindi gli ex esterni hanno 
poi votato la proposta di Oc
chetto. 

Bocciate le due richieste di 
correzione è rimasta la formu
lazione che era uscita a mag
gioranza dalla commissione 
politica. Eccola:» Con il nostro 

voto in Parlamento abbiamo 
proposto, al fine di ottenere il 
ritiro irakeno dal Kawait. una 
linea alternativa all'intervento 
militare e, nello stesso tempo, 
di fronte al radicale mutamen
to delle ragioni per cui era sta
ta autorizzata la presenza delle 
forze italiane nel Golfo, abbia
mo chiesto il ritiro. Questa no
stra posizione resta ferma, e la 
confermiamo. Nello stesso 
tempo sentiamo l'esigenza di 
formulare richieste che si rivol
gono ad un arco più ampio di 
forze». Il testo è quasi identico 
alle parole della relazione di 
Occhetto che si preoccupava 
poi di indicare come obicttivo 
urgente, immediato e pronta- ' 
rio la sospensione, anche tem
poranea dei combattimenti. 

Proprio da qui era partita la 
discussione svoltasi in aula e 
parallelamente nella commis
sione politica. In questa sede 
Bolla e Napolitano avevano 
presentato un loro emenda
mento che suonava ancora più 
esplicito di quelo votato in au
la sulla questione della presen
za delle navi italiane nel Golfo. 
Diceva tra l'altro:» Oggi, dopo il 
voto del Parlamento e dinanzi 
agli allarmanti sviluppi della 
guerra, il Pds sente la necessità 
non di ripresentare la richiesta 

di ritiro unilaterale delle forze 
italiane nel Golfo, ma di assu
mere posizioni e iniziative di 
ampio respiro, che si rivolgano 
a molteplici forze in Italia e nel 
mondo». Questa proposta ave
va ottenuto 20 voti tra gli oltre 
120 componenti della com
missione. Quando si è arrivati 
al voto di tutto il congresso, 
Napolitanlo ha prima ripresen
tato il suo emendamento e poi 
lo ha ritirato dopo aver sentito 
la proposta di Paola Gaiotti De 
Biase che si avvicinava molto 
alla sua 

Sin qui, le divisioni sul pro
blema del ritiro delle navi, dif
ferenze che si sono attenuate 
quando si e passati ad esami
nare l'intero documento con
clusivo sul Golfo che taceva 
proprie le argomentazioni 
contenute nella relazione di 
Occhetto e nella sua replica 
Per ragioni opposte Bassolino, 
in rappresentanza della mo
zione due e tre, e Boffa, in rap
presentanza del riformisti, 
hanno dichiarato la loro asten
sione, mcntra la maggioranza 
ha chiesto un voto favorevole 
all'assemblea. 

I risultati: 765 si, 30 no, 491 
astenuti. Il documento ha avu
to quindi circa il 68 per cento 
dei consensi, una percentuale 

quasi identica a quella ottenu
ta dalla mozione Occhetto in 
sede congressuale. Il conto 
non sarebbe esatto se non si 
aggiungesse che l'abbandono 
di alcuni delegati del no, che 
hanno deciso di non entrare 
nella nuova formazione politi
ca, ha consegnato a Occhetto 
quattro punti congressuali in 
più. Ma nonostante ciò appare 
chiaro che la maggioranza, 
nonostante l'astensione dei ri
formisti, ha tenuto la quasi to
talità dei suoi consensi. Come? 
Grazie all'apporto dei voti de
gli ex estemi che hanno votato 
a favore del documento globa
le? O grazie a consensi strap
pati alle due aree dell'asten
sione? O per tutte e due le cose 
insieme? Resta il fatto che la 
posizione globale sul Golfo ha 
ottenuto una percentuale di si 
più alta di quella prevista sulla 
carta. 

Del resto sia Napolitano che 
i rappresentanti della mozione 
due e tre nei loro interventi 
avevano più volte detto di ap
prezzare quasi tutti i punu del 
documento finale e che c'era 
una sostanziale unità di tutto il 
nuovo partito sul l'intera que
stione del Golfo. L'unica scria 
differenza esisteva solo sul riti
ro delle navi. Su questo punto 

si e votato e ci si è divisi, ma sul 
resto non ci sono divergenze. Il 
Pds quindi nasce nella chiarez
za, senza alcuna confusione o 
compromesso deteriore là do
ve si è in disaccordo, ma con 
una solida maggioranza su lut
to il resto 

Le questioni del Golfo han
no messo in ombra altre im
portanti decisioni prese dal
l'assemblea di ien sera che 
erano il frutto dell'elaborazio
ne della commissione politica. 
Pnmo fra tutti il preambolo allo 
statuto del Pds. Una dichiara
zione di prìncipi fondanti il 
nuovo partito. Stabilisce come 
valori fondamentali i valori 
della libertà, dell'uguaglianza, 
della solidarietà; definisce il 
proprio progetto, come pro
getto della democrazia, via del 
socialismo. Viene approvato 
con 815 voti a favore 47 con
tran e 139 astenuti. A grande 
maggioranza viene subito do
po votato anche un documen
to sulle riforme istituzionali: di
ce no al presidenzialismo, pre
senta una proposta di riforma 
elettorale, appoggia il referen-
dun dichiarato legittimo dalla 
Corte Costituzionale, prospetta 
la creazione di una Camera 
delle Regioni. Infine un ordine 
del giorno unanime sul caso 
Gladio. 

Battaglia fino all'ultimo sul nuovo statuto 

|«ÌR1MINL Battaglia fino al-
'l'ultimo,sullo statuto, del Pds. 

Nella notte confronto sulla bozza 
;Un nuovo testo è stato elaborato 
idopo i contrasti sull'«autorizzazione» 
iperle iniziative di componente 
e sulla struttura del partito 
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di iniziativa Obbligo di «con
cordare le iniziative» -afferma
vano gli esponerrtl della mino-
ranza-equivale a dire che la 
maggioranza può sempre giù-

. dicare inopportuna una inizia
tiva delle altre componenti 
L'altra sera alle 24, dalla sala 
blu, dove la commissione sta
tuto era riunita praticamente a 
ciclo continuo da venerdì, so
no usciti scuri in volto molti 
esponenti di Mondazione co
munista. Il contrasto sarebbe 
esploso anche dopo una viva
ce discussione tra Paolo Flores 
D'Arcals e Lucio Magri sui ca
ratteri del nuovo partito, in cui 
gli esponenti della maggioran
za e gli estemi contestavano a 
Rifondazione comunista di vo
ler riproporre cosi surrettizia
mente una struttura federata 
per il Pds, stravolgendo la scel-

. tadi partito pluralista ma «uni
tario» e non «conentizlo* già 
fatta nel corso di tutto II dibatti
to. «I problemi - spiegava Vio
lante - in realtà sono due: da 
un lato c'è naturalmente quel
lo di riconoscere le differenze, 
ma dall'altro anche quello di 
governare il partito». 

Dopo la brusca rottura della 
notte, iniziava una lunga gior
nata di trattativa per sbloccare 
la situazione. Una riunione tra 
D'Alema, Fassino, Pecchioli, 
Chiarante. Angius e Magri 
spianava la strada a un accor
do di massima sull'insieme 

]Solo ieri a tarda seri dopo 
una nuova giornata di contra
sti e di riunioni dedicate al mi-
' glioramcnlo del testo, l'appo
sita commissione ha infatti li- ' 
cenzjato la bozza emendata 
da. presentare al congresso. Il 
testo finale, quello cioè votato 
dai delegati, sarà quindi noto, 
salvo sorprese, questa mattina. 
La maratona, che ha visto all'i-
i nizio unnuovo braccio di ferro 
• tra maggioranza e Rifondazio
ne comunista, non ha modifi
cato sostanzialmente l'impian
to generale dello statuto elabo
rato già nei primi due giorni di 
dibattito, ma molti punti sono 
stati limati dopo un paziente 
confronto. 

Il contrasto, che riguardava 
essenzialmente struttura orga
nizzativa de;! partito e regola
mentazióne dell'attività delle 
diverse componenti si è nuo
vamente manifestato l'altra 
.notte, quando invece sembra-
va'che fossero stati risolti tutti i 
'problemi. La discussione si è 
accesa sull'articolo 5 della se
conda bozza, dove si diceva 
che »le Iniziative pubbliche di 
maggiore rilievo promosse col
lettivamente da iscritti e iscrit-

< le,'sono concordate con gli or
gani dirigenti dei vari livelli». 

! Parte delta minoranza ha giu
dicato questa formulazione le
siva deli autonomia delle com-
. pónenti e della sua possibilità 

,\ 

della materia in discussione. 
Chiarante. di Rifondazione co
munista, confermava nel po
meriggio che un accordo era 
stato trovato e che lo statuto, 
cosi come era uscito dalla ma
ratona di riunioni e di propo
ste, «era più agile ed clastico*. 
11 punto- chiave del contrasto è 
stato superato con una nuova 
formulazione che non accen
na più all'obbligo di concorda
re le iniziative, ma semplice
mente di «comunicarle per 
permettere il coordinamento». 

La materia della discussio

ne, tuttavia, è stata assai più 
ampia della formulazione del
l'articolo 5 e riguarda molte 
caratteristiche della forma par
tito. A cominciare da quella 
sull'organizzazione del Pds. La 
minoranza ha visto nell'istitu
zione delle Unioni comunali 
(una delle novità) il pericolo 
di uno svilimento delle sezioni, 
la maggioranza ha difeso l'in
novazione ma si è andati a un 
migliore definizione dei rap
porti tra vecchie e nuove strut
ture. Da più parti si è anche in
sistito sul carattere «transitorio» 

dello statuto e sulla necessità 
di introdurre una maggioranza 
qualificata per l'adozione di 
decisioni politiche di grande ri
levanza. Il primo punto, in 
realtà, era di fatto già stato san
cito dato che una norma della 
bozza caratterizzava come 
transitorio lo statuto adottato 
dal congresso. Si è quindi riba
dito che per lo statuto vi sarà 
un rodaggio di otto mesi, al ter
mine del quale il consiglio na
zionale farà una verifica gene
rale dell'applicazione dello 
statuto, allargata alla base, per 

poi introdurre, a maggioranza 
qualificata, eventuali modifi
che. Su tutta un'altra serie di 
materie, a cominciare dal pro
blema dei finanziamenti alle 
diverse iniziative politiche, la 
soluzione definitiva sarà de
mandata a una serie di regola
menti attuativi. Quanto alla ri
chiesta di maggioranza qualifi
cata nelle decisioni ploitiche 
più importanti, la maggioranza 
l'ha respinta considerandola 
in sostanza una limitazione al 
libero esercizio delle scelte po
litiche compiute dal Pds. Nel 

Un momento 
delle votazioni 
dei delegati al 
20° Congresso 

complesso, nonostante i forti 
contrasti e le zone di luce e 
d'ombra rilevate dalle varie 
componenti e da quelli che. fi
no a ieri, erano «esterni», (e 
che rimangono critici su alcuni 
punti) l'impianto generale del
lo statuto elaborato nei mesi 
scorsi e nel primi due giorni di 
riunione è stato mantenuto. Il 
Pds sarà un partito «di donne e 
di uomini» che garantisce il più 
ampio pluralismo, ma «unita
rio», con una gestione «unita
ria» del bilancio, a carattere re
gionalista. 

Proposto il voto palese 
per la commissione elettorale 

Oggi si voteranno 
i nuovi dirigenti 
Saranno seicento? 
Si potrebbero sfiorare i 600 nomi nei nuovi organi
smi dirigenti del Pds, Consiglio nazionale e Com
missione di garanzia. La commissione elettorale ha 
proposto il voto palese in blocco per non costringe
re i 55/60 nuovi nomi provenienti dall'arcipelago 
estemo nella logica delle mozioni. Ci saranno più 
donne, più intellettuali, meno apparati. Elezione in 
nottata, o più probabilmente oggi. 

STEFANO RIONI RIVA 

Wm RIMIMI Un congresso che 
si avvia all'epilogo con diverse 
equazioni irrisolte, un pome
riggio che diventa notte senza 
che nessuno sia in grado di 
prevedere i tempi per chiude
re. Il lavoro di formazione del 
nuovo gruppo dingentc del 
Pds risente anch'esso di questa 
incertezza, e non si sa. scriven
do questa cronaca, se chi la 
leggerà avrà già potuto cono
scere gli elenchi ufficiali degli 
eletti nel Consiglio nazionale. 

Intanto un nodo si è sciolto: 
la battaglia dei numeri si è 
conclusa senza alcun succes
so per chi voleva un organismo 
snello, anzi alla fine la fatidica 
frontiera dei 500 nomi è crolla
ta miseramente. Tra Consiglio 
e Commissione di garanzia si 
parla ormai di 590, una cifra 
cosi prossima a 600 da far pen
sare che questo sia il tetto ulti
mo nel quale verranno conte
nute tutte le spinte. 

E se in nottata la platea con
gressuale non sarà percorsa da 
fremiti libertari (potrebbe, un 
10% dei delegati, imporre il vo
to segreto), Io scrutinio sarà in 
blocco e palese. L'opinione af
fermatasi in commissione elet
torale infatti è che l'ingresso 
nutrito degli ex estemi sconsi
gli una votazione segreta, che 
costringerebbe a incasellare i 
nuovi arrivati nello schema 
delle tre mozioni. Uno schema 
nel quale almeno una parte di 
quei 55/60 nomi che verranno 
proposti farebbe fatica a rico
noscersi. . - , , . . 

Dunque .vinci» l'ipotesi di 
una grande WneriI di-rappre
sentanza, quella stessa peral
tro che il nuovo statuto ha deli
neato. Un parlamento costrui
to su molti cnteri, da quello 
della non discriminazione di 
sesso (nessun sesso rappre
sentato da meno del 40%), a 
quello del rafforzamento della 
rappresentanza regionale, a 
quello, ormai sancito anche 
dal precedente congresso, del
l'equilibrio tra le mozioni e, 
dentro queste, tra le arce di 
sensibilità politica. 

Ma quali saranno le facce, le 
persone vive nelle quali il nuo
vo partito è chiamato a riflet
tersi? Man mano che la stretta 
si avvicina sembra che il riser
bo dei cuochi di questa gran 
cucina, invece di sciogliersi, si 
infittisca. In realtà di clamorosi 
ricambi e pensionamenti inat
tesi non si dovrebbe parlare. 
Diverse "personalità storiche», 
dal capo partigiano Amgo Bol-
drini al filosofo Cesare Lupori
ni il loro voler passare la mano 
l'hanno preannunciato da 
tempo, e lo stesso ha fatto l'ex 
segretario Alessandro Natta. 
Ma in queste ore si è lavorato 
per far rientrare queste deci
sioni. 

Per il resto l'allargamento 
dell'organismo e la breve du

rata della scorsa legislatura do
vrebbero far prevedere ben 
poche rotazioni. Piuttosto dun
que il lavoro dei cuochi è stato 
dedicato ad allargare la platea 
delle facce nuove. Molte don
ne, prevedono unanimi i re
sponsabili delle diverse mozio
ni, una rappresentanza più fol
ta di m.litanti esterni agli appa
rati tradizionali: dagli intellet
tuali alle professioni vecchie e 
nuove, dagli amministratori al 
mondo del lavoro. 

Chi promette un forte impe
gno a dar voce, soprattutto nel
le regioni rosse, ai quadri 
emergenti negli enti locali e a 
una nuova leva d'intellettuali è 
l'area riformista. In complesso 
la rappresentanza di intellet
tuali presentata dai riformisti 
dovrebbe essere robusta: da 
Biagio de Giovanni. Augusto 
Barbera, Gianbattista Zorzoli. a 
Gabriele Giannantoni, Michele 
Prospero. Walter Tega, Fausto 
Anderlini. E al gruppo potreb
be aggiungersi Miriam Malai, 
anche se è impossibile strap
pare una conferma. 

Ma veniamo all'area che più 
segna l'Immagine innovativa 
del Pds, l'area degli ex «ester
ni». Che come ovvio è anche la 
più intricata e difficile da clas
sificare. Molti sono 1 filoni che 
confluiscono. Quello più con
solidato, della Sinistra Indipen
dente, dovrebbe fornire molti 
nomi noU: per esempio Stefa
no Rodotà, Franco Bassanini, 
Carol Tarantellì, Mariella Cra-
maglia, Laura Balbo. " " 

La sinistra dei Club potrebbe 
essere, Rappresentata da nomi 
come Luigi Manucci, Gian Gia
como Migone, Paolo Flores 
D'Arcais, Maria Giordano, Lu
ciano Ceschia, mentre Toni 
Muzi Falconi, insoddisfatto 
della «forma partito» che esce 
dal congresso, continuerà a 
coordinare l'aggregazione dei 
club nata in questi mesi e in
tenzionata a sussistere all'e
sterno del Pds. Dai Comitati 
per la costituente arriverebbe
ro al vertice del Pds tra gli altri 
Massimo Cacciari e Michele 
Salvati. Albi nomi, dall'arcipe
lago estemo: Bianca Becca!!!, 
Elio Veltri. Massimo Paci. Sal
vatore Veca, Giovanna Zirco
ne, Valeria Termini. Paola 
Gaiotu. 

Proposte arriverebbero an
che da un'area, sempre ester
na, ma più vicina alla seconda 
mozione: Ettore Masina, Mari
sa Bonfatti, Nicola Occhiolino, 
Franco Restaimo. Silvano Ta-
gliagambe, Francesco Indovi
na, Daniele Mazzonis. Gian
carlo Mazzacurati. E quello di 
Augusto Graziarti che, con Ser
gio Staino e Gino Paoli si ri
chiamano al gruppo di Basso-
lino. Altri nomi ancora arrive
ranno dalla rete, che si è for
mata in questi mesi, di espe
rienze locali e regionali intor
no al partito. 

QUADERNO A QUADRETTI 

;Wm 11 congresso permanente, 
iniziato nell'ottobre dell'89. è 
'finito. Incomincia «una nuova 
appassionante avventura». La 
quercia è posata sulla testa 
.della presidenza _ «quando 
: quell'albero sarà piantato, sa-
.remo soltanto all'inizio». Siate 
preoccupati, dice Achille Oc-. 

-chetto, voglio vedervi spaven-
itati, perché sarà proprio dura. 
'Lo credo: la politica è vischlo-
.sa. Ripetitiva. Pesante. Non è il 
'terreno più adatto al germo
gliare delle novità (quelle ve-

ire, non le demagogie e le mo-
<de). Eppure lo, inviata panico-
{lare da altri mondi, ci credo, 
'alle aspirazioni fondamentali 
• della sfida: fuori dagli anni del 
'malgoverno, via dalla cultura 
idei cinismo, basta col partito-
nicchia, il partlto-soprawtven-
za. chiuso, lento, ossessionato 

j dal Palazzo. 

•Siamo seri: pensiamo ai cit-
tt#nL,non alla dieci alla gen-
' teche Incontroper strada e mi 
.dice: difendeteci ancora». Non 
•vomì, perchè non è - pare -
un comportamento sofisticato, 

ma ci credo e mi armo di una 
rozza fiducia, di una sgraziata 
solidarietà. Esiste, dice il segre
tario, una sinistra dispersa 
(prima era «sommersa», è un 
passo avanti?): è gente stanca, 
è gente stufa, è gente stanca di 
essere stufa. Occhetto Invita, 
dando prova di un discreto co
raggio retorico, I suoi a un'o
pera di •proselitismo e di con
quista». Andate ad annunciare 
il nuovo. La tribuna stampa ru
moreggia soddisfatta dell'oc
casione: pretesco, cardinali
zio, ecumenico, con l'aiuto di 
Dio non ce lo metti? Poco ma
le: i delegati sono in piedi, ap
plaudono. Arrivano i fiori. Suo
na l'Intemazionale. Gli ap
plausi si fanno ritmati. Una 
giornalista veneta: e mucche-
la! Un'altra: il battesimo del 
pateracchio. 

Sul grande schermo che so
vrasta il palco degli oratori 
compare la stretta di mano sto
rica: Occhettc-lngrao. Se ne 
commenta l'intensità e la du
rata, Il feeling, Il calore. Mez-

LIDIA RAVERA 

Verranno a stanarmi 
i democratici della sinistra? 
z'ora dopo il popolo dei com
mentatori cerca il sangue in sa
la «E». £ Il che dovrebbe avere 
luogo la conferenza stampa di 
Caravini, Cossutta e gli altri irri
ducìbili. E alle due o all'una? 
Alle due. Invece è all'una. Al
cuni hanno avuto l'informazio
ne giusta, altri quella sbagliata. 
Quelli dell'informazione sba
gliata, arrivano a festa finita. 
Che è successo? I fortunati che 
hanno vissuto lo storico mo
mento sono piuttosto abbotto
nati, gli esclusi si vantano di es
sere stati discriminati. Purché 
stiano zitti qualcuno parla: 
hanno cantato Bandiera Ros
sa. Ma va? E adesso rifanno lo 
show nella Sala Grande? No, 
hanno scelto la via incruenta. 

Toni pacati. Quanti erano? 
Cinquanta. Settanta. Novanta. 
Lasciano il congresso. Fonda
no un circolo per la rifondazio
ne del comunismo. E tra un 
anno tornano alla carica con 
la storia del patto federativo. 
Insomma: non s'è pianto (al
meno non alla grande). Non 
c'è stata neanche una rissa. I 
tre prontosoccorso erano vuo
ti: neanche un infarto, non un 
malore, niente. Uno de! tre è 
stato adibito a set per M xer, ci 
stava Patrizio Rovcrsi a intervi
stare I Vip del si sulle sofferen
ze della gestazione (Lama sta 
benissimo, per esempio). Se 
non arrivava Rovcrsi erano sol
di buttati tutte quelle lettighe. 

CI! Inviati di politica intema 

si rassegnino: non avranno le 
stesse emozioni dei loro colle
ghi degli esteri, quest'anno. Se 
suona uno dei molti metal de
tector che adomano tutte le 
uscite, è sempre per attrezzi da 
juppy: telefoni da tasca, com
puter da viaggio, spille da cra
vatta. Pazienza, magari sarà 
per un'altra volta. Forse fra un 
annetto quando ci sarà la pri
ma conferenza delle donne 
del Pds... Le ragazze riservano 
un sacco di sorprese: su 84 in
terventi, 29 sono stati femmini
li, fra i delegati erano donne il 
34%. Una donna ha totalizzato 
gli unici fischi fuori copione 
(ieri) e questa mattina la trat
tavano come Rambo. 

Ieri sera, alla festa d'addio 

alla figura del giornalista con
fessionale, offerta dalla reda
zione àcWUnilà ai colleghi per 
cosi dire «indipendenti», le 
donne ballavano sfrenatamen
te al suono di una discutibile 
disco-polka per chitarra elettri
ca solista. Gli uomini anche, 
ma meno. Nella battaglia per il 
rinnovamento della politica, 
promessa e incoraggiata dal 
segretario, le donne saranno 
egemoniche, giura Livia Tur
co. Credo anche a questo, con 
una forzatura di fede. Intanto, 
dopo il video con le istantanee 
della storia gloriosa che incal
zano fino a scoppiare nella 
Quercia del Pidiesse (per la 
serie: radici), dopo l'annuncio 
delle varie riunioni di gruppo e 
gruppetto, si attende, di ntardo 
in ntardo, la votazione. Si at
tende e sì mormora: ci sarà la 
spaccatura sul Golfo? Occhet
to non è Togliatti. Togliatti da
va i prìncipi in pasto alle masse 
e poi muoveva di fino la politi
ca. Il gioco non regge più. So
no migliorate le masse? No, è 

finito il centralismo democrati
co. La base è una bella ragaz
za, ma a corteggiarla non è più 
uno solo. Allora: il cessate il 
fuoco o il ritiro delle navi? Al
l'opposizione da soli? Al gover
no con il Psi? O con la parte sa
na della De? Occhetto è uno 
solo o è uno e trino? Il labirinto 
della Fiera ribolle di interroga
tivi, dubbi, certezze, sogni de
posti e nuove coraggiose illu
sioni. 

É un mondo a parte, che ho 
osservato per pochi giorni, sto 
per rientrare nella mia consue
ta solitudine di «dispersa» o 
•sommersa», di «cittadina», di 
stanca del malgoverno, di orfa
na dell'ipotesi di una pratica
bile giustizia sociale... verran
no a stanarmi, i democratici 
della sinistra, come da proseli
tismo promesso? Me lo auguro 
veramente... Per concludere 
questa frivola corrispondenza 
con una rozza certezza: quelli 
del Pidiesse sono - e me lo 
conferma tutto il casino che 
fanno - l'unica parte sana di 
questo paese. 

l'Unità 
Lunedi 
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